
prinio tentativo fatto per ricostruire la storia del pensiero conteriiporaneo, 
e col quale la letteratura filosofica si arricchisce d'un70pera notevole, clie 
sark .letta con profitto da quanti si occupano di cose filosofiche. 

Bollettino del Circolo di  studi jlosofici di Getlovn, a. I, rgio, n. I (in-8.0,. 
PP. 54). 

A che cosa mena 10 zelo che si manifesta ora da un capo all'altro, 
d'Italia di fondare società e circoli, di promuovere conferenze e discus- 
sioni, d' indire congressi filosofici ? 

Certamente, come la filosofia si avvantaggia da un piìi attivo scarn- 
bio con la vita sociale, che Ie impedisce di degenerare iti arida, indifferente 
e arretrata trattazione scolastica, cosi tutta la vita sociale ha bisogno di 
essere rischiarata dalla filosofia, che le impedisce di procedere a caso e 
nel buio. Ma la filosofia, nel tradursi in valore sociale, perde il suo ca- 
rattere di filosofia: da problema si cangia in risultato, da dubbio meto-, 
dico in fede. Non C'& niente di deplorevole in questo cangiamento, perchè 
sebbene il risultato e la fede possano dar luogo (e diano luogo infatti) a l  
preconcetto e al pregiudizio, e rendano perciò necessaria in futuro una 
ripristinazione del problema e del dubbio e una ritrasformazione della 
fede in  filosofia, e cioè rrn riesanle filosofico, - senza il momento della 
fede, ossiti della coscienza che si sente illuminata e sicura, la vita pra- 
tica sarebbe impossibile, e la vita stessa del pensiero mancherebbe di uno 
dei suoi elementi dialettici e vitali. Chi considera la storia della civiltà 
umana, osserva di continuo i1 trapasso del pensiero in fede, in azione, 
in pregiudizio, in scetticjsn~o, e in  nuovo pensiero, nuova fede, e via di- 
scorrendo. 

Ora, se la cosa sta cosi, è evidente che per ottenere la fertilizzazione 
filosofica della vita i ~a l iana  non c'è altro mezzo che di produrre buona 
e alta e seria filosofia; la quale B stata e sark sempre opera di pochi, e 
dai pochi passa nei molti, non giii come si manifesta in quei pochi, quasi 
torrente turbinoso, ma in tanti placidi canaietti fil i  formi, appena visi- 
bili, - Volete divulgare davvero Ic? filosofia? Non v i  sforzate a divul- 
garla. - Ecco la forma paradossale nella quale si potrebbe chiudere I'am- 
monimento che discende dalla natura del processo ricordato. 

Invece societA, circoli, conferenze, discussioni, congressi sono di so- 
lito dominati da questo erroneo concetto : che si  iov vi alla filosofia cal 
chiamare al lavoro della produzione di essa gl'incornpetenti e i dilettanti,, 
e con l'invitare ad assistere ai suoi dibattiti, alle faccende di casa sua, gli 
estranei svogliati o malamente curiosi. 

Chi gode di cib, sono i vanesii, gti arrivisti e i reclamisti, che infatti 
sogliono impiegare in quelle istituzioni e manifestazioni, nelle chiacchiere 
e nelle parate, il tenipo e le forze che non sanno porre a servigio della 
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filosofia col meditarne i problemi e contribuire al suo progresso. RJa gli 
altri non pochi, che si mettono a quelle opere con oneste intenzioni, do- 
vrebbero, a mio parere, ripensare su ciò clie hanno preso a fare, perchè 
forse finirebbero col riconoscere che corrono illusi per una china pecico- 
losa, (( imagini di ben seguendo f: d l se )I. 

La principale, e quanto mai ingenua, di  queste false immagini di 
bene è che si'possa, per riiezzo di quei convegni, svegliare negli afilosofi la 
coscienza filosofica, o produrre un certo accordo tra le diverse uedute circa 
la filosofia. Tale risvegliamento di coscienza e tale accordo sono, senza 
dubbio, cose assai pregevoli e per nulla inipossibili, ianto che si vedono 
accadere nel fatto e non di rado. Ma il primo nccade' per un processo 
interiore, iii séguito a dubbii clie si vanno acuendo o molriplicaiido e a 
un aiigoscioso toriiiento dell'anima, per virtù dei quale si è a poco a 
poco solleva ti dalle proposizioni della scienza, dalle credenze religiose o. 
dalle contrastanti effusioni dell'arte lilla cerchia del pensiero filosofico; 
e il secondo, per un processo parimenti interiore, onde dalla recisa anti- 
tesi delle nostre idee verso le idee degli zivversarii, dalla semplice nega- 
zione di queste, si giunge a doniinare pienamente e perciò a giustificare 
e collocare al loro posto le idee avverse, che, così collocate c! domirinte, 
svelano un volto amico. Sono lotte che bisogna combattere tacitamenre 
tra sè e sLI, chè solo nel siienzio si risolvono e clie nel corso del loro 
svolgimento prendono sembiante di malattia e suscifiino quel ritegno di 
pudore o di versosna che C proprio delle inalattie. Come aspettare dunque 
che si possa esteriorizzarle e con~batrcrle alla gran luce e tra il frastuono 
dei periodi oratorii, per opera dì gente che, appunto perchè accetta quella 
luce e quei rumori, non ha o non ha più disposizione alcuna filosofica? 
di jgente che, ignorante e leggiera, d!i a credere, e si dà a credere, di 
essere sapiente e sopraffina ? di gente orgoglioso che non ha Sorse mai 
sentito la benefica coscienza dclla propria impoteilzn e nullità? di avvo- 
cati che vensono a sostenere e a tentar di far valere le loro opinioni o i 
loro capricci? Augurare a quei ciechi di spirito, a quegli ottusi di  niente 
qualche sventura (beninteso, qualche sventura psicoIogica) è 13 sola cosa 
che la caritB cristiana possa consigliare: quella sventura forse l i  scuoterà 
e l i  xenderh pelisosi. l'la non mi sembra caritarevole inorgoglirli peggio, 
con l'ammetterli all'onore dell'ascoltazione e della discussione, e peggio 
imbaldanzirli coi trionfi oratorji che la facile parlantina (che non manca 
mai ai poco-pensanti) può loro procurare, opprimendo il contradittore 
sotto la valanga delle loro parole, o lasciandolo interdetto innanzi alla 
quasi grandiosa esplosione dei loro spropositi. 

L'altra fallace immagine di bene consiste nella speranza di una col- 
laborazione di molti, e sia pure diversi spiriti, a pro della filosofia; spe- 
ranza alimentata dal modellamento che si fii delle istituzioni filosofi- 
che su quelle che producono buoni frutti in altri ordini d i  studii. Se 
ci sono, p. e., società storiche, nelle quali si riuniscono e collaborano 
uomini di assai disuguale livello mentale, perchè (si pensa) non possono 
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esservi società filosofiche con simile composizione e simili risultati? Ma 
lYana1ogiii è affatto errato. Chi ha preso parte alla vita di una società 
storica sn cornc In proiiuzionc di uil alto e complesso lavoro storico possa 
essere aiutata e ricevere elementi e arricchimenti dall'erudito locale che 
indica una tradizione o un monumento poco noto, dal curioso che ap- 
porta l'alieddoto pescato nel libro recondito, dal collexioriistn che offre una 
rara stari~pa, dal topo di biblioteca e di archivio che scopre una filza o u n  
codice, dal gentiluoiiio araldista che guida nei Iiiherinti di una compli- 
cata genealogia e cronoIogia, e via discorrendo : ossia da individui che, 
sii~golarmente e collettivainentc, saranno fbrse incapaci d'intendere le 
questioni che si agitano nel Irivoro storico, al quale pure collaborano va- 
lidamente. Ma la coIlaborazione filosofica è possibile solo tra coloro che 
abbiano raggiunto il punto di vista filosofico; rimaneildo escluse da essa 
le inonti che si sono soffermate a punti di vista inferiori, a quelli cioè che 
si ottengono col dare valore filosofico ad altri atteggiamenti dello spirito, 
diversi dai puro pensiero. Si sa che il matematico, che noi1 si appaga 
della matematica e tuttavia noli riesce a sorpassarla, concepisce una filosofia 
iilateinatico; il natiiralista, una filosofia i~situralisticn; il poeta, una filosofia 
poetica, e via discorrendo; e nessuno di essi una filosofia, come dev'essere 
ed è naturale che sin, filosofica. Quale collaborazione pub venire da co- 
desti entomata i n  difetto? Si dirà che essi, per quanto in difetto, sono 
entoi~iata, forse fiiture farfalle; e che i loro scritti e le loro parole rap- 
presentano il principio dell'a ppiendimen to filosofico. Appunto : quale gio- 
vamento 'possono dare a una societl'i di dotti i quaderni di esercitazione 
degli aliinni dclle classi elementari? 1-0 storico tratta coloro che gli por- 
gono gl'istrumeilti e i materiali della storia coine fratelli operai, sìibor- 
dinati ina fratelli; il filosofo è costretto a pregare quegli altri a fare il 
favore di star zitti e non disturbarlo. E coilaborazione codesta? Anche 
fuori dei circoli tilosofici, accade di frequente, a chi studi! filosofia, d'in- 
contrsre medici, agrimensori, razionieri, zooloci, botani'ci, fisici, filologi, 
e altre rispettabili persoiic, che sentono 'il bisogno, non appena hanno 
appreso il mestiere dell'zlItro, di dichirirargli, senza esserne richiesti, che 
essi non ammettono la filosofia, o l'amniettono cosi e cosi fatta, o la de- 
siderano per isvago in  certi rnomcnti della vita o in certi i-ilomenti della 
giortlata: e specie la sera quando a letto per prender sonno. E 
poicliè la buona educazione comanda la cortesia, e poiche non è il caso 
di mobilit;ire le forze delio sdegno n ogni tocco di mosca o puntura di  
zanzara, lo studioso di filosofia, che riceve il dono di quelle dichiara- 
zioni, se la cava per lo più coi1 una barzelletta o col dichiararsi a sila 
volta perfettamente d'accordo con l'onoreroie interlocutore. Ala è troppo 
domandare clie egli debba deliberatamente promuovere e aiutare accolte 
di siffatti seccatori, ed esporsi a un piU intenso e più continuo martirio 
da parte di essi congresciti e alleati ed aizzati e iilorgogljti. Ho detto 
N seccatori n, c domantlo scusa; mn, i n  realtà, Xri parola è propria, se i! 
esatta (a me pare addirittura classica) la definizioiie del (( seccatore che 
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Iia letto una volta in un manoscritlo del secolo deciriiottavo, attribuita a 
Gianvincenzo Grauina: i Colui che t og l i e  l a  s o l i t u d i n e  e non  d h  l a  
c o m p a g n i a  n. Quei socii afilosofi tolgono la solitudine e ilon dhnno la 
compagnia. 

Ci sarebbe u n  niodo di rendere utili i circoli c le societh filosofiche, 
e sarebbe per l'appunto di trasi'orinarli jn circoli e società di storia della 
filosofia, nelle quali, come nelle altre società storicl~c, anche i non filo- 
sofi potrebbero rericlcre utilissii~ii servigi per 111 Siografia, la bibliografia, 
le edizjoiii e le illustrazioni letterarie delle opere dei filosofi (e iiixinche 
per certe. esposizioni e rendiconti un po' estrinseci delle. dottrine e dei si- 
stemi). %la se si tentasse questa trasforinaziotle, quei convegni si sfolle- 
rebbero rapidamente, perchè ne partirebbero tutti  i dilettanti naturalisti 
e inateinatici e tutte le anime belle, che ora ne fanno parte, e cI!e niente 
aborrono tanto quanto il prendere tra mano i libri dei filosofi. E poi, 
coloro vanno d i  solito a quei .circoli per cercare svago dnì lorb proprii 
studii, o per sostituire uno svago all'aitro; e lo scopo fallirebbe, se anche 
là dentro fossero costretti a lavorare. 

Utili sono presentemente i circoli e le societh filosofiche solo in 
quanto raccolgono, e quelli di  essi che raccolgoilo, speciali biblioteche e 
facilitano la lettura C lo studio coi prestiti e pubblicano cataloghi e an- 
nunziano i libri nuovi e se li procurano più rapidamente delle biblioteche 
non speciali. U ~ i l i  alrresi in. quanto offrono liberi corsi di lezioni o age- 
volano la stampa di opere fiIosofiche; - ma inutilissinii e, per quel che 
mi sembra, dannosi, come luoghi di  vane e vanitose discussioni C( sociali ». 
E se alcuna rara volta ne esce, anche per quesro rispetto, qualcosa di 
buono, sar8 effetto di pura combinazione, ina non è un fine che si possa 
sperare, con quei mezzi, di perseguire e raggiungere. 

' 

BALBIX~ GIWI-IANO. - 11 torto di Hegcl. - Roma, Libreria edjtr. .ro- 
niana, 191% {in-8.0, pp. 40). 

I1 torto di Hegel, secondo 1' A., sarebbe, nientemeno, quello di aver 
negzito 13 trascendenza. E i l  dritto? Se torto è negare la trascendei~za, 
è più possibile trovare un elemento di vero nella filosofia liegeliana tutta 
intesa, da capo :i fondo, a superare appunto quel concetto del trascen- 
dente che era in tutta la filosofia precedente? 

I1 ciirioso di questo opuscolo, che per altro dimostra buona cultura 
e vivace spirito filosofico, è appunto questo: che l'autore riconosce un 
diritto specufativo, di alto significato storico dopo Ia rivoluzione liantiana 
e la elaborazione del criticismo nella filosofia idealistica che se ne svolse, 
al concetto imrnanentistico che è a fondamento della speciilazione he- 
geliana: quel concetto per cui it noumeiio, l'essere si risoIve dialettica- 
inente ne1 fenomeno, nel pensiero; ma s'arresta innanzi al logico asset- 
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